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ATTUALITÀ cronaca

IL CASO

Consiglio di Stato: 
no a riti religiosi 
negli spazi fatti 

chiudere dal Comune, 
ma le autorità 

hanno 7 giorni 
per una soluzione. 
La sindaca Cisint: 

noi siamo nel solco 
della legalità. 

Soddisfazione dalla 
comunità islamica

FRANCESCO  DAL MAS 
Monfalcone (Gorizia) 

Il Consiglio di Stato confer-
ma che per il momento nei 
centri culturali musulmani 

di Monfalcone, fatti chiudere 
dall’Amministrazione comu-
nale per inagibilità da parte di 
grandi gruppi, non si possono 
tenere riti religiosi, ma solleci-
ta le autorità preposte a indivi-
duare un’alter-
nativa in tempi 
rapidi. Cioè in 7 
gioni. Lo preve-
de l’ordinanza in 
risposta al ricor-
so delle associa-
zioni Baitus e 
Darus Salaam 
che avevano 
chiesto la possi-
bilità di pregare 
presso i locali di 
via Duca d’Aosta 
e via don Fanin, 
e che quindi era-
no ricorse anche 
contro l’ordinan-
za in primo gra-
do del Tar del 
Friuli Venezia 
Giulia. Secondo i 
giudici di Palaz-
zo Spada, infatti, 
nel caso specifi-
co le norme di 
natura urbanisti-
ca non consentono a un immo-
bile di essere trasformato in 
moschea. Ciò, insomma, che 
sosteneva il sindaco Anna Ci-
sint. Ma dal Consiglio di Stato 
arriva alla giunta leghista della 
città la raccomandazione «a in-
dividuare, in contraddittorio 
con gli interessati e con spirito 
di reciproca e leale collabora-
zione siti alternativi accessibi-
li e dignitosi per consentire ai 
credenti l’esercizio della pre-
ghiera, prendendo in attenta 
considerazione le osservazio-
ni critiche mosse dall’associa-
zione rispetto ai luoghi nel frat-
tempo individuati dalla que-
stura». Le due associazioni, in-
fatti, avevano respinto l’ipote-
si del parcheggio delle Terme 
romane e la salita alla Rocca, 
perché sono «all’aperto e ubi-
cati in punti del tutto defilati e 
periferici». Siamo in pieno Ra-
madam ed ecco che la Came-
ra di consiglio - presieduta da 
Dario Simeoli e composta da 
Francesco Guarracino, Gian-
carlo Carmelo Pezzuto, Ales-
sandro Enrico Basilico e Ugo 
De Carlo – stabilisce che «il ta-
volo di confronto dovrà essere 
convocato con la massima sol-
lecitudine entro 7 giorni dalla 
comunicazione della presente 
ordinanza». E questo perché 
«la delicatezza delle questioni 

«Nei due centri non si può pregare 
Monfalcone trovi luoghi alternativi»

sottese al presente contenzio-
so impongono una fissazione 
celere del merito». Tanto che 
Palazzo Spada ha invitato il Tar 
a fissare con sollecitudine 
l’udienza di merito. Particola-
re non secondario, i giudici 
concludono osservando che 
«la natura degli interessi coin-
volti giustifica la compensazio-
ne delle spese della presente 

fase tra le parti». Il legale Vin-
cenzo Latorraca, evidenziando 
«il rifiuto al confronto opposto 
a oggi dal Comune» e, per con-
tro, i tempi stretti da Roma, fa 
sapere che le associazioni si at-
tendono «che il Comune con-
vochi, senza ulteriori indugi, 
dopo tre provvedimenti favo-
revoli alle associazioni, il tavo-
lo di confronto affinché venga-

no individuati luoghi idonei e 
dignitosi per l’esercizio del di-
ritto di culto da parte degli as-
sociati». Le associazioni peral-
tro, conclude l’avvocato, si ri-
tengono «soddisfatte rispetto 
al pronunciamento perché vie-
ne assicurato un diritto univer-
sale garantito dalla Costituzio-
ne». La risposta della sindaca 
Cisint, candidata alle Europee 

per la Lega, non si è fatta atten-
dere. «Non mi pare che da par-
te degli interlocutori ci sia una 
reale disponibilità a confron-
tarsi, considerato anche – è la 
puntigliosa risposta - che non 
pare che in questo periodo ci 
sia stato pieno rispetto delle or-
dinanze e delle disposizioni 
della magistratura che hanno 
inibito l’utilizzo degli spazi co-

me luoghi di preghiera. Inten-
do comunque muovermi nel 
rigoroso rispetto del principio 
che gli interessi generali della 
comunità e della città non pos-
sono essere subordinati a pre-
tese di una minoranza e agire 
nei limiti e secondo le disponi-
bilità del Comune in merito». 
Cisint ricorda che «ci siamo 
sempre mossi nel segno della 
legalità e dell’esigenza di far ri-
spettare le regole che devono 
valere per tutti i cittadini». Il 
Consiglio di Stato, dunque, ha 
colto in pieno questo presup-
posto – secondo il sindaco - che 
nulla ha a che vedere con la li-
bertà di culto che invece sono 
stati strumentalizzati in modo 
violento». Per il sindaco, «la li-
bertà di esercizio della religio-
ne non potrebbe di per sé giu-
stificare una destinazione ur-
banistica di un immobile diver-
sa da quella impressa dai pub-
blici poteri - con atto non im-
pugnato - nell’esercizio dell’at-
tività conformativa in materia 
urbanistico-edilizia, poiché è 
evidente che un immobile, in 
tesi carente dei requisiti strut-
turali o di zonizzazione, non 
potrebbe essere trasformato in 
una moschea o, allo stesso 
modo, in una chiesa ».  
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Le associazioni: 
il primo 
cittadino ora 
convochi 
il tavolo 
di confronto 
per trovare 
siti idonei. 
La replica: no 
alle pretese di 
una minoranza

L’interno di un 
immobile usato 
dai musulmani per 
le preghiere a 
Monfalcone / 

Facebook

IL “CASO” DELL’ISTITUTO CHE CHIUDE PER RAMADAN 

I prof di Pioltello: «Lasciateci fare scuola» 
Il ministro Valditara spiega le “irregolarità” trovate dagli ispettori: «Provvedimento non motivato»
PAOLO  FERRARIO 
Milano 

«Lasciateci fare scuola». Gli insegnanti 
dell’istituto “Iqbal Masih” di Pioltello, 
hinterland milanese, lanciano un appel-

lo che assomiglia tanto a un grido di dolore. Con la 
scuola finita al centro della polemica per la scelta 
di sospendere le lezioni il 10 aprile, in occasione 
della fine del Ramadan, si rivolgono direttamente 
al presidente Mattarella, invitandolo a visitare l’isti-
tuto scolastico. Mentre lo stesso ministro dell’Istru-
zione e del Merito, Giuseppe Valditara, che solida-
rizza con il preside Alessandro Fanfoni e i docenti 
minacciati via social, spiega le «irregolarità» riscon-
trate dagli ispettori nella delibera del Consiglio d’isti-
tuto che dispone la chiusura della scuola. «Il prov-
vedimento non è stato motivato e introduce una de-
roga ulteriore al calendario rispetto a quanto previ-
sto dalla Regione Lombardia che prevede un nu-
mero massimo di 3 giorni di sospensione della at-
tività didattica a disposizione delle scuole – spiega 
Valditara in una nota –. Qualsiasi deroga deve inol-
tre rispondere ad esigenze del Piano della offerta 
formativa e non può essere finalizzata in qualche 
modo a riconoscere nuove festività, compito che 
non spetta alla autonomia di una scuola».  
Per gli insegnanti, invece, la decisione di non tenere 
le lezioni in concomitanza con la festa di fine Rama-

dan, «non è una scelta politica» ma «didattica che va 
rispettata», puntualizzano in un comunicato. «Rite-
niamo che fare lezione con metà degli alunni in clas-
se non sia fare lezione». A questo proposito, vale la 
pena ricordare che oltre il 40% dell’utenza dell’isti-
tuto di Pioltello è costituito da famiglie di religione 
musulmana, soprattutto arabe e pachistane, che non 
avrebbero, comunque, mandato i figli a scuola quel 
giorno. Quella dell’istituto, dunque, è stata una «scel-
ta di buon senso», anche secondo la segretaria gene-
rale della Cisl Scuola, Ivana Barbacci. Che difende 
l’operato di preside e insegnanti. 
«Come lavoratori della scuola ci sentiamo offesi e 
maltrattati», prosegue il comunicato degli insegnan-
ti, che si sentono «aggrediti e non tutelati dall’onda-
ta di odio generata anche da parte di esponenti po-
litici». E chiedono «rispetto» per il proprio lavoro 
orientato a una «convivenza serena» all’interno del-
la scuola. Un lavoro, quello di «non fare scappare gli 
italiani», che diventa una «sfida continua» e «com-

porta grandi sacrifici». Un impegno che è possibile 
svolgere soltanto se si «abbassano i toni» e si torna a 
un clima sereno nella comunità scolastica. 
Sulla vicenda sono intervenuti, con un comunicato, 
anche i genitori componenti del Consiglio d’istituto 
di Pioltello, esprimendo «vicinanza e sostegno» al 
preside Fanfoni e al corpo docente e confermando 
la finalità «esclusivamente di carattere didattico», che 
ha sostenuto la decisione di sospendere le lezioni per 
Ramadan. E lunedì un Consiglio di istituto straordi-
nario dovrà decidere se confermare la decisione di 
chiudere il 10 aprile o annullare la delibera, secondo 
“l’invito” arrivato dal Ministero. «Si è trattato di una 
scelta nel rispetto della continuità didattica, non di 
aderire ad una festa religiosa – sottolineato Mirko Di-
chio, membro del CdI e anche assessore ai Servizi 
Sociali di Pioltello –. Inoltre, per rispettare i 200 gior-
ni di lezione, abbiamo iniziato l’anno scolastico un 
giorno prima. L’autonomia scolastica prevede tre, 
quattro giorni – prosegue Dichio – tenendo conto 
della specificità del territorio e della continuità di-
dattica». 
Direttamente al presidente della Repubblica, Sergio 
Mattarella, si è appellata, infine, la vicepreside Ma-
ria Rendani, nominata due anni fa proprio dal Ca-
po dello Stato Cavaliere dell’Ordine al merito della 
Repubblica. «Chiedo a Mattarella di intervenire, di 
venire a Pioltello a sostenerci – è l’appello della do-
cente – perché ci sentiamo soli. Lui è l’unico che 
può scrivere la parola fine in questa triste storia». An-
che la professoressa Rendani ribadisce che la deci-
sione di chiudere il 10 aprile «è una scelta didatti-
ca. Non ha nulla di ideologico, nulla di religioso. 
Non abbiamo voluto inserire alcuna festività, non 
vogliamo togliere l’identità a nessuno e non voglia-
mo sopprimere nessuna cultura». A Pioltello voglio-
no “soltanto” fare scuola. 
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Un documento degli insegnanti 
denuncia il «clima di odio», ricevendo 

il sostegno dei genitori. E la 
vicepreside si appella direttamente a 

Mattarella: venga a trovarci

LA RIFLESSIONE 

L’impegno preso con il Papa «per un’educazione alla pienezza dell’umanità»
La vocazione educativa di papa 

Francesco è universalmente ri-
conosciuta, come dimostrato 

dal suo discorso al Corpo diplomati-
co accreditato presso la Santa Sede 
dell’8 gennaio 2024, in cui ha affer-
mato che «La via della pace passa per 
l’educazione, che rappresenta il prin-
cipale investimento per il futuro e le 
giovani generazioni». Queste parole 
risuonano particolarmente significa-
tive per noi dell’Associazione genito-
ri scuole cattoliche, in quanto ci ri-
portano alla memoria dell’udienza 
con le famiglie in occasione del 40º 
anniversario dell’Associazione, avve-
nuta il 5 dicembre 2015. È importan-
te richiamare le parole del Santo Pa-
dre per mantenere vivo il mandato 
che ci ha affidato. 
Cari fratelli e sorelle, (...) siete qui non 

solo per confermarvi nel vostro cam-
mino di fede, ma anche per esprime-
re la verità dell’impegno che vi con-
traddistingue: quello, liberamente as-
sunto, di essere educatori secondo il 
cuore di Dio e della Chiesa. (...) La vo-
stra Associazione si pone al servizio 
della scuola e della famiglia, contri-
buendo al delicato compito di gettare 
ponti tra scuola e territorio, tra scuo-
la e famiglia, tra scuola e istituzioni 
civili. Ripristinare il patto educativo, 
perché il patto educativo si è rovina-
to, perché il patto educativo è rotto!, e 
dobbiamo ripristinarlo. Gettare pon-
ti: non c’è sfida più nobile! (...) Come 
genitori, siete depositari del dovere e 
del diritto primario e irrinunciabile di 
educare i figli, aiutando in tal senso in 
maniera positiva e costante il compi-
to della scuola. Spetta a voi il diritto 

di richiedere un’educazione conve-
niente per i vostri figli, un’educazione 
integrale e aperta ai più autentici va-
lori umani e cristiani. Compete anche 
a voi, però, far sì che la scuola sia all’al-
tezza del compito educativo che le è 
affidato, in particolare quando l’edu-
cazione che propone si esprime come 
“cattolica”. (...) E allora dobbiamo do-
mandarci: quali sono i requisiti per 
cui una scuola possa dirsi veramente 
cattolica? (...) Sappiamo che la scuo-
la cattolica deve trasmettere una cul-
tura integrale, non 
ideologica. Ma che 
cosa significa questo 
concretamente? O 
ancora, siamo con-
vinti che la scuola 
cattolica è chiamata 
a favorire l’armonia 

delle diversità. Come si può attuare 
questo in concreto? È una sfida tutt’al-
tro che facile. Grazie a Dio ci sono, in 
Italia e nel mondo, tante esperienze 
positive che si possono conoscere e con-
dividere. (...) Non vi sfugga mai l’esi-
genza di costruire una comunità edu-
cante in cui, insieme ai docenti, ai va-
ri operatori e agli studenti, voi genito-
ri possiate essere protagonisti del pro-
cesso educativo. Non siate fuori dal 
mondo, ma vivi, come il lievito nella 
pasta. L’invito che vi rivolgo è sempli-

ce ma audace: sap-
piate fare la differen-
za con la qualità for-
mativa. Sappiate 
trovare modi e vie 
per non passare 
inosservati dietro le 
quinte della società 

e della cultura. Non destando clamo-
ri, non con progetti farciti di retorica. 
Sappiate distinguervi per la vostra co-
stante attenzione alla persona, in 
modo speciale agli ultimi, a chi è scar-
tato, rifiutato, dimenticato. Sappiate 
farvi notare non per la “facciata”, ma 
per una coerenza educativa radicata 
nella visione cristiana dell’uomo e del-
la società. In un momento in cui la cri-
si economica si fa sentire pesantemen-
te anche sulle scuole paritarie, molte 
delle quali sono costrette a chiudere, la 
tentazione dei “numeri” si affaccia con 
più insistenza, e con essa quella dello 
scoraggiamento. Ma nonostante tutto 
vi ripeto: la differenza si fa con la qua-
lità della vostra presenza, e non con la 
quantità di risorse che si è in grado di 
mettere in campo. La qualità della vo-
stra presenza, lì, per fare ponti (...)». 

Ci sentiamo, pertanto, chiamati a rin-
novare il nostro impegno con ancor 
maggiore determinazione, ricordan-
do ciò che promettemmo al Santo Pa-
dre in quell’occasione: «Ci impegnia-
mo con ancora più vigore a dedicare 
il nostro tempo per animare, stimo-
lare e coinvolgere gli altri genitori nel-
la vita della scuola, affrontando insie-
me le sfide educative, culturali e so-
ciali del nostro tempo. In tempi così 
complessi e incerti, crediamo che 
questa missione sia più cruciale che 
mai. Siamo consapevoli delle difficol-
tà, ma anche delle grandi opportuni-
tà che si presentano per diffondere 
quell’umanesimo cristiano che, radi-
cato in una solida identità, cerca il dia-
logo e l’incontro tra credenti e non 
credenti». 
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Ricordando le parole 
di Francesco in 

occasione dell’udienza 
del 2015, per rilanciare 
la presenza nella scuola

Ladispoli, 
bimbo cacciato 
«Una petizione  
per il preside»
Una petizione è stata 
lanciata ieri da 
genitori e docenti 
della Corrado Melone 
di Ladispoli (Roma) 
chiedendo 
l’immediato reintegro 
del preside, Riccardo 
Agresti, sospeso nei 
giorni scorsi 
dall’Ufficio scolastico 
regionale in seguito 
alla vicenda del 
bimbo di 6 anni 
cacciato 
temporaneamente 
dalla scuola, 
nonostante una 
sentenza del Tar del 
Lazio. «Non è 
ammissibile un 
provvedimento di 
sospensione», si 
legge nella petizione 
su Change.org. «Il 
provvedimento, 
singolare per origine 
e modalità, ha 
prodotto due gravi 
“ferite” alla nostra 
comunità educativa: 
confusione e 
sbalordimento 
addolorato di 
studenti, docenti e 
genitori in quanto 
protagonisti e fruitori 
dell’operato del 
professor Agresti; in 
secondo luogo è 
stata lesa 
un’immagine 
autorevole, rispettata 
e benvoluta in chi 
aderiva a un progetto 
educativo realmente 
inclusivo, non per 
obbedienza a 
un’autorità ma per 
adesione a proposte 
stimolanti e 
condivise. Si faccia 
chiarezza sui fatti e 
riponiamo fiducia nel 
lavoro degli ispettori» 
conclude la 
petizione. 

Opere educative 
Tonarini rieletto 
alla presidenza

Durante l’assemblea dei soci di Cdo Opere 
Educative, svoltasi durante la XXIV edizione 
del Convegno Nazionale dell’Associazione 
dal titolo “Un’opera educativa cresce e 
matura perseguendo lo scopo che l’ha 
generata”, è stato eletto il nuovo Comitato 

esecutivo, che a sua volta ha rieletto come 
presidente nazionale Massimiliano Tonarini. 
Presidente e direttivo, dureranno in carica 
fino a marzo 2027. Tonarini, al termine del 
Convegno nazionale ha lanciato alcuni 
spunti di lavoro: «Per vivere la realtà nella 

sua pienezza e per accettarla nelle sue 
molteplici espressioni, bisogna essere 
audaci e questa audacia è una modalità di 
guardare le cose, approfondire argomenti, 
prendere decisioni partendo proprio dalle 
sfide che ogni giorno si presentano».


